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Telecamere 
per controllare 
i motori 
degli aerei 747 
defìa El Al 
In seguito all'incidente del Boeing 747 ad Amsterdam, nel 
quale il quadrireattore perse due motori senza che l'equi
paggio se ne fosse reso conto in anticipo, la compagnia 
israeliana El Al ha deciso di installare sui suoi Jumbo teleca
mere che tengono sotto controllo la situazione dei piloni 
con i quali i motori sono collegati alle ali. L'incidente di Am
sterdam fu provocato proprio dalla rottura dei piloni alari. Il 
sistema di sorveglianza con telecamere sarà realizzato dalla 
società israeliana IAI che ne ha già messo in funzione uno 
analogo peri Boeing 707.. • • % 

Scienza&Tecnologia Giovedì 
13 gennaio 1994 

Italia 
e Francia 
progettano 
un piccolo 
razzo 

Scoperta. 
la colpevole 
dei danni 
neurologici 
da Aids 

Un mini lanciatore europeo, 
', in grado di mettere in orbita 
' bassa dal 1999 piccoli satel

liti ad un costo inferiore ai 20 
milioni di dollari è allo stu
dio da parte del Cnes france
se e dell'Agenzia spaziale 

"""' italiana. Il progetto di massi
ma del razzo, denominato ELS (European Small Lancher), 
c già pronto e sta per partire lo studio di definizione che do
vrebbe durare fino a giugno 1994. Allo studio parteciperan
no anche la società francese Sep e l'italiana BPD (Fiat). Il 
fattore determinante del nuovo vettore sarà un costo di lan
cio molto contenuto: 20 milioni di dollari per mettere in or
bita una tonnellata a 700 chilometri di quota: un costo ana
logo a quello previsto dalla Lockheed per il suo nuovo mini 
vettore LLV che dovrebbe fare il suo debutto entro l'anno. Il 
mercato previsto per l'ESL è di 'parecchi lanci» l'anno solo 
per le esigenze dell'Europa. I satelliti che potranno avvalersi 
del piccolo vettore sono quelli per telecomunicazioni in or
bita bassa ("costellazioni» tipo Iridium, Globalstar, Odysscy, 
Ellipso. Aries, Taos e altri Orbcomm). per telerilevamento in '. 
orbita polare, ricerca scientifica, impieghi militari (ascolto 
elettronico, sorveglianza, telecomunicazioni). I carichi utili 
(anche in lanci multipli) possono variare da cento chilo
grammi posti su qualsiasi tipo di orbita, fino a mille chilo
grammi a una quota di 700 chilometri. 

. >'. E' la glicoproteina di superfi
cie gpl20 del virus dell' Aids 
la prima responsabile dei 

' danni neurologici che inte
ressano le persone colpite 
dall'infezione da Hiv. Lo ha 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ confermato, in un lavoro su 
•«««««««̂ "•««««««««««««««̂ ^̂ •̂" • Nature, un ricercatore ame
ricano, Lennart Mucke dello Scripps Institute di La Jolla in 
California. Le persone infettate dall'Hiv presentano infatti 
complicanze neurologiche che possono condurre alla de
menza e alla paralisi: ma finora il collegamento tra il virus e 
il danno neurologico era rimasto oscuro. Il ricercatore ame
ricano ha ottenuto in laboratorio dei topi transgenici che 
producono la proteina gpl20 e che presentano di conse
guenza un ampio ventaglio di danni neurologici molto simili 
a quelli che interessano i malati di Aids. 

Sono salite a cinque negli ul
timi mesi le vittime fatali del
la «taturana», il velenosissi
mo bruco che ha invaso il 
sud del Brasile. 1 feriti gravi 

- dagli aculei di quattro centi-
metn del grosso baco della 

"™ farfalla «Lamonia Obliqua» 
durame il periodo d'estate in cui si riproduce si contano a 
centinaia. II.veleno iniettato dai pungiglioni del "bruco as
sassino», come è ormai chiamato in Brasile, contiene un po
tente anticoagulante e provoca ustioni di terzo grado e 
emorragie interne che possono portare alla morte. Gli ultimi 
casi sono stati quello della bracciante Araci Ouarte, di 57 an
ni, deceduta tre giorni dopo aver toccato la «taturana», e 
quello dell' agricoltore Ingo Brcuning, di 48 anni, ricoverato 
in stato gravissimo. L'Istituto Butantan, di San Paolo, uno dei 
più famosi istituti di ricerca del mondo in sieri antiofidici e 
antidoti per veleni, sta cercando di mettere a punto un tratta
mento d'urgenza e di isolare le proprietà anticoagulanti del 
veleno, che potrebbero aiutare la scienza. Secondo gli eco
logisti, le cause del flagello sono gli incendi e la distruzione 
delle foreste, che obbliga le larve a installarsi sugli alberi del
le zone più popolate o delle città, e la sparizione dei nemici' 
naturali della «taturana». una mosca e una minuscola vespa, 
decimate dagli insetticidi usati nelle coltivazioni. 

Cinque .. 
le vittime 
in Brasile 
del bruco 
velenoso 

Rapporti tesi 
con laboratorio 
biologia . 
molecolare 
di Heidelberg 

L' Italia ha minacciato di 
uscire dal laboratorio euro
peo di biologia molecolare 
(Embl) di Heidelberg per il 
forte divario tra impegno fi
nanziario e ritomi in ricerca. 
Il ministro per l'università e 
la Ricerca, Umberto Colom

bo, ha già inviato al laboratorio europeo una lettera con un 
preavviso della disdetta dell'impegno italiano. Il contributo 
italiano all'Embl 6 di circa il 10%, ma i ritomi sull'attività ita
liana di ricerca sono di circa l'l%. Il ministro Colombo ha os
servato nella lettera che da parte dell' Embl sarebbe neces-, 
saria una maggiore attenzione al ritomo in termini di ricerca 
dell'impegno finanziario italiano. 

MARIO PETRONCINI 

L'effetto serra provocherà 
una forte crisi agricola 

ma solo a cavallo dei tropici, 
nei paesi in via di sviluppo 

nature 
Una selezione degli 

. articoli della 
rivista scientifica 

Nature 
proposta dal 

New York Times Service 

Ma l'aumento di produttività 
nelle zone temperate 
farà dirninuire il rischio 
della fame nel mondo intero 

Il caldo che avanza: 
il futuro è rovente 

HENRYQEE 

• 1 Secondo le ultime ricer
che, i paesi in via di sviluppo 
saranno colpiti in maniera 
sempre più netta dal riscalda
mento del clima globale. Nel 
primo studio di questo tipo a 
carattere planetario, due ricer
catori, la dottoressa Cynthia 
Rosenzweig della Columbia 
University (New York) e il dot
tor Martin Parry dell'Università 
di Oxford (GB), ritengono che r 
nonostante il calore mondiale 
avrà solo marginalmente effetti 
depressivi sulla produzione 
agricola mondiale, i paesi in 
via di sviluppo sosterranno la 
maggior parte del peso di que
sti cambiamenti. Nello studio 
dei due ricercatori che verrà 
pubblicato sul numero di An
fore in edicola questa settima
na, si fanno delle previsioni su
gli effetti climatici fino al 2060 
e vengono valutati gli effetti sul 
modello economico dei mer
cati alimentari nel mondo.L'a- , 
nidride carbonica e altri gas 
come il metano e i CFC (cloro-
fluorocarburi), connessi con 
molte delle attività umane, so
no i principali responsabili di 
questo incremento nella tem
peratura media mondiale che, 
nel 2060, potrerre raggiungere 
i 5.2 gradi centigradi. Questo 
può avere intense conseguen
ze sulle aree costiere, poiché 
l'oceano risponde alla tempe
ratura con l'espansione. Ma 
quali saranno gli effetti sull'a-
gncoltura ? 

Rosenzweig e Parry prendo
no in esame proiezioni econo
miche a lungo termine che 
non hanno tenuto conto del ri

scaldamento globale. Anche 
con la popolazione giunta a 10 
miliardi di persone nel 2060, 
un minimo incremento tecno
logico e un graduale abbatti
mento di barriere commerciali 
dovrebbero almeno duplicare 
le esportazioni dei raccolti dei 
principali cereali, da J ,795 mi
lioni di tonnellate nel 1990 a 
circa 3,286 tonnellate. Nello 
stesso tempo, la percentuale di 
popolazione a «rischio» ali
mentare scenderà da! 10 al 6 
percento (anche se il numero, 
in assoluto, sarà più alto, da 
530 milioni a 640 milioni). 

Ma questi discorsi riguarda
no la politica economica. Che 
cosa succederà al clima? L'ani
dride carbonica produce due 
effetti sull'ambiente circostan
te. Primo, contribuisce al ri
scaldamento climatico; secon
do aiuta la crescita delle pian
te, sebbene gli effetti precisi di 
un raddoppiamento della con
centrazione dell'anidride car
bonica (base del modello di 
Rosenzweig e Parry) sono al 
centro di dibattito. Con queste 
due attività affiancate, i ricer
catori prevedono un sottile 
globale decremento nella pro
duttività agricola, tra l'I % e l'8% 
circa, sul totale previsto per il 
2060. Questo non sembra ve
rosimile. Certamente ciò non 
tiene fede alla più pessimisti
che previsioni. Ma questi dati 
contengono delle evidenti di-
spantà regionali. Le nazioni 
tropicali e subtropicali soffri
ranno molto più di quelle (più 
sviluppate) in zone temperate 

che possono ora beneficiare di 
un caldo modesto. Nella zona 
temperata le piante di cercali 
possono rispondere favorevol
mente ad una stagione calda 
prolungata nel tempo. Anche . 
nel caso di conseguenze nega
tive i contadine nelle nazioni • 
sviluppate della zona tempera
ta avranno le risorse necessa
rie per adattarsi ad un cambia- ', 
mento di clima. Di contro, i ce
reali delle nazioni in via di svi
luppo possono seccarsi propio 
per quelle nuove situazioni cli
matiche. In tutti i casi, comun
que, i coltivatori potrebbero 
non avere le risorse finanziarie 
per adattarsi al nuovo regime. -

Ma questo ignora l'inevitabi
le risposta del mercato econo
mico mondiale. Anche con • 
prezzi maggiorati, una politica 
liberale dal punto di vista com
merciale tra le nazioni, do
vrebbe alleviare quelle soffe
renze che in ogni caso posso
no nascere. Questo primo sfor
zo di integare il cambiamento 
di clima mondiale con un apo
litica agricola e economica e 
coraggiosa e audace, ma mol
te questione restano ancora ir
risolte. Per esempio, poco e 
stato detto riguardo a cereali 
come il miglio e la manioca, 
utili alla sussistenza piuttosto 
che al commercio agricolo. 
La risposta più appropriata al
l'aumento della temperatura ' 
mondiale potrebbe essere un • 
uso innovativo di quelle specie 
di cereali attualmente sottouti
lizzate, piuttosto che continua
re a cercare risorse per quelle 
poche che sono già più fami-, 
Mari per tutta l'economia mon
diale. 

• 1 Dopo i giorni culminati 
nel premio Nobel del 1986, i 
composti basati sull'ossido di 
rame hanno partecipato a 
tutte le scommesse dei super
conduttori ad alte temperatu
re. Ma ora c'è un nuovo venu
to. Su Nature oggi in edicola 
Robert Cava degli AT&T Bell 
Laboratories di Murray Hill, in 
New Jersey, e i suoi colleglli 
riportano evidenze di super-
conduttività ad alta tempera
tura in un materiale che con
tiene piccolissime tracce di 
ossido di rame. Il materiale è 
un composto «intermctalli-
co», il carburo di ittrio, palla
dio e boro. . . -»••- — 

I superconduttori sono ma
teriali che conducono ener
gia elettrica senza resistenza. 
La superconduttività appare 
come una grande via per ot
tenere un pasto gratis: imma
ginate la possibilità di con
durre l'energia elettrica a 
grande distanza senza perdi
le e dispersioni. • • 

Mac'è-un intoppo, natural
mente. I superconduttori ten
dono a riscaldarsi. La resi
stenza elettrica appare appe
na pochi gradi aldi sopra del
lo Zero Assoluto (zero gradi 
kelvin, sono uguali a - 273 
gradi Celsius). Il lantanio me
tallico ha la più alta «tempe
ratura di transizione» tra la su
perconduttività e la condutti
vità normale: 12 kelvin (pari 
a-261 Celsius). 

L'eccitazione era alta negli 
anni '80, quando i ricercatori 
battevano un record dopo 

Un «patto» 
tra metalli 
per la super 
conduttività 
l'altro, raggiungendo la tem
peratura di transizione in ce
ramiche di ossido di rame al
te fino a 130 kelvin (-143 Cel
sius) o più: e vi sono indizi 
non confermati che di super
conduttività . a temperature 
prossime a quelle ambiente 
in questi materiali. 

Ma, ancora una volta, c'è 
un intoppo. Trasformare que
sti materiali miracolosi in utili 
prodotti di mercato è stato ; 
definito l'«incubo metallurgi
co». I composti a base di ossi
do di rame hanno strutture 
chimiche complesse ed intri
cale che li rende di dilficllc la
vorabilità. La naturale struttu
ra granulare inibisce il pas
saggio di «supercorrenti». e I 
riottosi campi magnetici agi
scono come un'ultenore insi
dia. ' •- „• 

Per tutti gli scopi pratici, la 
presente generazione di di 
materiali a base di ossido di • 
rame non consente il passag
gio di corrente elettrica con 
una densità sufficiente senza 
una qualche resistenza. Infi
ne, i materiali ceramici sono 

difficili da fondere e trasfor
mare in fili. 

Ma ecco arrivare gli intcr-
metallici. Temperature di 
transizione superiori a 20,7 
kelvin (-252,3 Celsius) sono 
state raggiunte in campioni 
grandi di niobio-gallio mter-
metallico già nel 1974. Cava e 
i suoi colleghi hanno raggiun
to i 23 kelvin (-250 Celius) 
nei loro composti di ittrio, 
palladio, boro e carbonio. Un 
risultato conseguilo nel ri
spetto della migliore tradizio
ne scientifica, per caso. Ma 
ulteriori sviluppi sono attesi al 
più presto. 

Perchè tanto rumore? 23 
kelvin sono un risultato mo
desto rsipetto alle ben più al
te temperature di transizione 
raggiunte dalle ceramiche ad 
ossido di rame. D'altra parte 
però, le ultime ricerche rap
presentano il più grande pas
so avanti nello studio della 
superconduttività nei compo-
sti intermctallici in massa de
gli ultimi 20 anni. Gli ossidi di 
rame hanno languito in una 
analoga oscurità prima della 
metà degli anni '80, cosi chi 
sa cosa può succedere? Ma vi 
è un'altra ragione di ottimi
smo. Gli intermetallici hanno 
una struttura chimica - più 
semplice delle ceramiche di 
ossido di rame, cosi che po
trebbero (in teoria) traspor
tare utilmente una maggiore 
densità di energia. E vi è mo
do di trasformarli in fili. 
H.G. 

A.A. Affittasi 
centro 
spaziale 
di Baikonur 

• i II celebre centro spa
ziale ex sovietico di Baiko
nur sarà messo in affitto per 
una somma che, secondo le 
autorità del Kazakhstan, do
vrebbe aggirarsi sui 12.000 
miliardi di Tire l'anno. Lo ha 
reso noto oggi un consiglie
re governativo del presiden
te Nursultan Zazarbayev, 
precisando di avere inviato a 
Mosca una' richiesta in tal 
senso, riguardante anche tre 
contri per esperimenti mili
tari situati parimenti in Kaza
khstan. Il consigliere, Tuley-
bek Zukeiev, ha dichiarato 
che, se la Russia vuole vede
re ridotto il canone, «deve te
nere in maggiore considera
zione» gli interessi economi
ci della repubblica centroa
siatica, che ha debiti con 
Mosca per circa 2.000 miliar
di di lire. Il primo ministro 
russo Viktor Cernomyrdin 
aveva firmato il mese scorso 
un memorandum sull' affit
to, ma le due parti devono 
ancora definirne le condi
zioni. 

Dottorato di ricerca: dieci anni spesi bene 
• I Sono ormai dieci anni 
che in Italia è stato istituito il 
dottorato di ricerca. Fu una in
novazione istituzionale che ali
mentò la fiducia di quanti spe
ravano nella modernizzazione 
delle università italiane. Final
mente anche il nostro paese 
offriva infatti un titolo di studio 
analogo a quello già esistente. 
e da molto, in Germania, Stati 
Uniti, Francia e Gran Bretagna. 
La mancanza di corsi di perfe
zionamento nella. ricerca in 
Italia aveva creato una situa
zione anomala: i giovani che 
potevano permetterselo o che 
riuscivano a conseguire una 
delle non troppo numerose 
borse disponibili, si recavano 
all'estero. Gli altri, coloro che 
non riuscivano ad arruolarsi in 
questa «legione straniera», non 
avevano alcuna possibilità di 
specializzarsi nelle patrie uni
versità. 

Il dottorato di ricerca inten
deva dunque in primo luogo 
aumentare la quantità di stu
diosi specializzati. Ciò permet
teva di dare trasparenza alla 
formazione dei futuri docenti e 
di rendere esplicito il meccani
smo di reclutamento universi
tario. Si usciva infatti da più di 
un decennio di precariato stri
sciante e deprimente, che fu 
infine sanato all'italiana, assu
mendo cioè indiscriminata-

Un gruppo di studiosi del Cnr . 
pubblica in un libro un'indagine 
sui corsi post-laurea . 
nelle università italiane 
I risultati: una vera sorpresa 

DANIELE ARCHIBUGI 

mente tutti, sia i cavalli di razza 
che i muli e gli asini. 

Al dottori di ricerca, invece, 
venivano offerte strade ben di
verse, più ardue, ma almeno 
esplicite: accesso per concor
so pubblico, preparazione di 
una tesi di dottorato, esame al
la fine del corso, nessuna pro
messa di un posto di lavoro as
sicuralo. Dopo anni di espe
rienza, è allora opportuno ten
tarne un bilancio. Arriva dun
que al momento giusto uno 
studio promosso dall'Istituto di 
studi sulla ricerca e documen
tazione scientifica del Cnr e 
svolto da Sergio Ccsaratto. Svc-
va Avveduto, Carlotta Brandi e 
Antonella Stirati (Il brutto ana
troccolo, Il dottorato di ricerca 
in Italia fra Università, ricerca e 
mercato del lavoro) che sarà 
tra breve pubblicato da Franco 
Angeli e che olire una panora

mica esauriente - statistica, 
istituzionale e di politica scien
tifica - della figura del dottore 
di ricerca in Italia. 

Dal 1983 al 1992, si sono 
susseguiti 8 cicli di dottorato 
per un totale di circa 24mila 
posti banditi. Accedono al dot
torato studenti universitari bril
lanti: il 71% di loro si sono lau
reati con 110 e lode. Più del 
60% sono destinati a materie 
del gruppo scientifico (scien
ze, medicina, ingegneria e 
agraria) e il restante alle disci
pline letterarie e sociali. Più del 
40% è costituito da donne, una 
percentuale più alta che in altri 
paesi dell'Ocse. 1 dottorandi 
iniziano ad una età non dissi
mile da quella degli altri paesi, 
intomo al loro 27tl-280 anno di 
età, e, grazie alla norma italia
na che non consente deroghe, 
sono costretti a terminare en

tro 3-4 anni. Quasi tutti coloro 
che presentano la propria tesi 
di fronte alla commissione 
esaminatrice conseguono il di
ploma. Risultano sostanzial
mente soddisfatti dell'espe
rienza tanto i dottori di ricerca 
che i loro esaminatori. 

Ma quali sono gli sbocchi 
professionali de( dottorato? Si 
tratta di un argomento che, ne
gli anni scorsi, ha dato adito a 
prolungate polemiche: alcuni 
dottori di ricerca avevano in
fatti rivendicato una loro im
missione «automatica», o qua
si, nei ruoli universitari, come 
era già accaduto per i precari 
degli anni Settanta. Altri dottori 
di ricerca avevano invece ri
chiesto che, in base alle esi
genze nazionali, venissero 
banditi tempestivamente liberi 
concorsi all'università. Anche 
tra i dottorandi si era cosi crea
ta la solita dicotomia italiana 
tra quanti rivendicavano il «po
sto» e quanti invece volevano i 
concorsi. È certo un segno in
coraggiante che abbia alla fine 
prevalso la seconda linea, se
gnando una inversione di ten
denza radicale con quanto è 
troppo spesso accaduto nella 
vita accademica italiana. 

Ma certo sarebbe parados
sale se, nel momento in cui la 
generazione dei dottori di ri
cerca è forse la prima a non 

godere di alcuna «sanatoria», 
altre categorie riuscissero an
cora, in pieni anni Novanta, a 
conseguirle. È proprio di que
sti giorni la presa di posizione 
di alcuni dottorandi contro la 
paventata possibilità che altre 
figure universitarie, quali ad 
esempio i tecnici laureati, ac
cedano al ruolo di ricercatore 
per giudizi di idoneità piutto
sto che per concorso. Ciò testi
monia quanto siano ancora in
certe le regole del gioco della 
vita accademica, dilaniata tra 
cooptazione burocratica e 
aperta concorrenzialità. 

Ma quali sono gli sbocchi 
professionali dei dottori di ri
cerca? La ricerca di Cesaratto e 
colleghi indica in primo luogo • 
che il titolo di studio apre la 
porta ad una professione: il 
72% ha una occupazione sta- ' 
bile, il 23% ha una occupazio
ne instabile o fa ancora affida
mento su borse di studio, men
tre soltanto il 3,5% è disoccu
pato. Tra gli occupati, più della 
metà ha trovato una colloca
zione nelle università (57%), e 
altri sono impiegati nell'inse
gnamento (17%), nell'ammi
nistrazione pubblica (9%), ne
gli enti pubblici di ricerca 
(6%). Soltanto il 7% ha trovato 
una collocazione prolessiona-
le nel settore privalo (imprese 
e studi professionali), ulteriore 

prova del difficile rapporto esi
stente in Italia tra la ricerca ac
cademica e quella industriale. 

A fronte del numero elevato 
di dottori di ricerca nelle uni
versità e negli enti pubblici, è 
ugualmente significativo con
statare che, sulla base delle sti
me fatte dagli autori, soltanto il 
26-32% dei ncercatori di nuova 
nomina ha il titolo di dottore di 
ricerca. Ciò può dipendere 
tanto dalla recente istituzione 
del titolo di studio quanto dal 
fatto che ancora non si è diffu
sa la consuetudine, assai con
solidata nel mondo anglosas
sone, di richiedere il titolo di 
perfezionamento per accedere 
alla vita accademica. Nel 1989, 
il ministero dell'Università e 
della Ricerca ha emanato una 
circolare nella quale richiede
va di valutare 10 punti il titolo 
del dottorato nei concorsi per 
il posto di ricercatore universi
tario. Questa volta, il governo 
ha adottato una strategia più 
morbida e flessibile che in al
tre circostanze. Ma, anche in 
questa occasione, si è scelta la 
strada di dare un valore buro
cratico ad un titolo di studio. Si 
può obiettare: tutti i dottorati 
valgono lo stesso? non si ri
schia di discriminare nei con
fronti di quanti hanno conse
guito il titolo all'estero o co
munque acquisito altrimenti 

analoghe capacità scientili-
che? Il titolo del libro, // brutto 
anatroccolo, rivela molto sullo 
stato d'animo dei dottorandi 
italiani. A causa degli esami 
che hanno dovuto sostenere 
tanto all'inizio che alla fine del 
loro corso, molti dottori di ri
cerca si considerano una élite 
della comunità scientifica - ci
gni, appunto, in una accade
mia di oche. Si tratta ovvia
mente di un complesso di su
periorità, anche se i 24 mila 
dottorandi che si sono susse
guiti nell'ultimo decennio han
no avuto l'ingrato compito di 
fare da battistrada ad un nuo
vo corso professionale, che ha 
forzosamente comportato no
tevoli svantaggi di tipo logisti
co, culturale e, soprattutto, di 
status. 

Ma a queste caratteristiche 
strutturali non sembra abbia 
corrisposto un atteggiamento 
ostile da parte della comunità 
accademica. In fondo, come si 
è visto, molti di loro hanno tro
vato una collocazione profes
sionale proprio nelle universi
tà. Anzi, è questa stessa ricerca 
a fornire un dato emblematico: 
tra quanti di loro hanno trova
to una collocazione stabile 
nelle università, ben il 71% la 
ha trovata nella stessa sede in 
cui si è laureato o ha svolto il 
dottorato. 

Sostituire 
0 midollo 
spinale sarà 
possibile? 
M Un'equipe di ricercatori 
giapponesi sostiene che la ri
costruzione di midollo spinale 
danneggialo potrebbe essere 
possibile. L'affermazione e le 
argomentazioni che la sosten
gono sono pubblicate da Natu
re nell'ultimo numero. Il dottor 
Yasushi lwashita e i suoi colle
ghi dell'università di Kyoto so
no riusciti appunto a «riparare» 
il midollo spinale di ratti grave- ' 
mente danneggiato, in modo 
da restituire agli animali una • 
quasi completa mobilità an
che agli arti posteriori. 

Si tratta di un risultato dav
vero importante: basta pensa
re quante volte un incidente ' 
stradale lascia l'infortunalo pa
ralizzato, completamente o in 
parte, per le lesioni riportate al 
midollo spinale. La causa di ta
le trauma irreversibile sta nel 
fatto che i nervi, una volta for
mati, non possono rigenerarsi 
attraverso il processo di divi
sione cellulare. Ma le implica
zioni di quest'ultima ricerca di
mostrano che tale impossibili
tà giace più nella mente dei 
medici e riceratoii, che nella 
realtà. Nel 1955 il neurobiolo
go Ralph Gerard disse che una 
volta attraversato il rubicone 
mentale della possibilità che i 
tessuti nervosi abbiano questa 
capacità rigenerativa, quel che 
segue è un semplice lavoro. 
Questo semplice lavoro è ciò 
che ha fatto l'equipe giappo
nese guidala da lwashita. 

Con una squisita operazio
ne di microchirurgia i ricerca
tori hanno estratto delle sezio
ni di midollo spinale ciascuna 
di 2 millimetn dalla spina di 
giovani ratti rimpiazzandole 
con i «pezzi» di midollo corri
spondenti tratti da embrioni. In 
molti casi (ma non in tutti). i 
ratti sono guariti ed i ricercatori 
li hanno filmati mentre corre
vano e saltavano con il vigore e 
l'abilità di animali perfetta
mente sani. Naturalmente la 
strada perchè tutto ciò diventi 
operativo sugli uomini è lunga, 
senza contare le implicazioni 
etiche. 

Senza voler sminuire i risul
tati dei ricercatori giapponesi, 
bisogna considerare che il suc
cesso del loro esperimento si 
basa su diversi fattori. 
Primo: l'innesto funziona solo 
se vengono usati i segmenti di 
midollo corrispondenti a quelli 
danneggiati e se essi vengono 
orientati nella stessa direzione. 
Secondo, il ratto sul quale si 
compie i'innesto deve essere 
relativamente giovane e il do
natore deve essere un embrio
ne. Da sottolineare inoltre che 
nello stesso numero della rivi
sta è ospitato un saggio del 
professor Martin Schwab del
l'università di Zurigo, in Svizze
ra. nel quale si dimostra come 
una sostanza chiamata neuro-
trofina 3 incoraggia la guari
gione di ceri nervi danneggiati 
del midollo spinale e provvede 
che nella «ricetta» siano inclusi 
gli anticorpi che combatto 
quelle sostanze inibenti della 
crescita cellulare. 


